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DISCUSSIONE SULLE FERROVIE DI STATO
La Camera non ha ancora terminato men­

tre scriviamo la discussione generale sul nuovo 
ordinamento proposto dal Governo per il defini­
tivo assestamento della azienda ferroviaria di 
Stato, ma da quanto è stato detto fin qui dai 
diversi oratori per vari motivi favorevoli o con­
trari al disegno di legge proposto, nulla abbiamo 
ricavato di degno d’osservazione, se non la prova 
evidente che la Camera discute quel progetto e, 
più o meno integralmente lo approverà, senza 
fiducia di fare una cosa buona.

La indifferenza della Camera e del paese 
sopra un argomento di tanta importanza e che 
più volte in altro tempo appassionò la Nazione, 
deriva dal fatto dell’ equivoco sul quale si basa 
la situazione. Nessuno desiderava veramente l’eser­
cizio di Stato, e la gestione governativa fin qui 
avuta non è stata tale da far ricredere coloro che 
o per una o per altra ragione erano ad essa 
contrari, anzi ha aggiunti argomenti limito vivi 
e logici per accrescere la sfiducia, e la diffidenza.

Se non che la impossibilità nella quale ci si 
trova ora di battere una via diversa rende il 
Parlamento rassegnato e quindi indifferente.

Perciò la importante questione della auto­
nomia o no dell’azienda ferroviaria, questione di 
principio che in altro tempo avrebbe veramente 
appassionato, si è discussa con evidente languore, 
e gli oratori sembra abbiano parlato sull’argo­
mento più per l’onore delle armi che per ingag­
giare una seria battaglia.

Noi abbiamo consacrato soltanto poche pa­
role al disegno di legge in questione, perchè in 
verità non abbiamo saputo leggere in quel di­
segno un concetto chiaro e preciso sull’ ordina­
mento di una azienda di tanta importanza. Men­
tre da parte del Ministro dei Lavori Pubblici e 
degli altri membri del Governo si osservava che

bisogna fare un esperimento della autonomia della 
vasta azienda perchè essa agisca con criteri in­
dustriali, pare che i compilatori del disegno di 
legge non abbiano avuto altra maggior cura che 
quella di mostrare la lora profonda diffidenza per 
tale autonomia, poiché, dopo averla proclamata e 
stabilita, hanno circondata la nuova Amministra­
zione ferroviaria da tali e tante pastoie con or­
gani di vigilanza, di controllo e di consiglio, che 
essa non solo potrà, difficilmente muoversi nell’am­
bito già seminato di scogli nel quale agisce, ma 
si troverà inevitabilmente nella necessità di di­
rimere tanti conflitti di attribuzioni e di inge­
renze, che il disegno di legge par fatto apposta 
per creare in misura abbondante.

Già riteniamo pericolosissima la intromissione 
diretta dal Parlamento per mezzo di una Giunta 
di vigilanza, nella complessa amministrazione; 
se la parola autonomia ha qualche importante 
significato, applicato ad una amministrazione go­
vernativa, deve voler mirare a sottrarre tale 
amministrazione da qualunque ingerenza parla­
mentare; poiché, lo vediamo nei recenti esempi, 
è la ingerenza parlamentare che inquina la buro- 

| crazia, che determina gli atteggiamenti prepotenti 
dei funzionari protetti, e gli scoraggiamenti o le 
ribellioni nei funzionari non protetti. Ora tra un 
personale nel quale non sono ancora dimenticate 
le tradizioni del periodo fatale per le ferrovie 
italiane, che corse dal 1878 al 1885, far risor­
gere queste fonti di nepotismo e di favoritismo 
è veramente folle.

L ’ idea di una Commissione parlamentare di 
vigilanza sulle ferrovie, è sorta improvvisamente 
in un momento nel quale il disordine e la con­
fusione dell’ azienda era arrivato a tale da lasciar 
credere in una vera incapacità di direzione ; al­
lora il Ministro on. Giolitti, non avendo il coraggio 
o forse non credendo ancora opportuno di gettare 
a mare il comm. Bianchi, che alla Camera ve­
niva così fortemente discusso, ebbe l’ idea della


